Caro Direttore,

dice bene Oscar Giannino quando avverte che non è più tempo di cavalleria. Non è questo ciò di cui le donne hanno bisogno. Donne, d’altronde, che  – anche se Giannino sembra non saperlo – già lavorano di più. Vere e proprie acrobate nel conciliare pubblico e privato, vita professionale e cura della famiglia. 
Che oggigiorno uomini e donne debbano avere gli stessi diritti e gli stessi doveri, sinceramente ci sembra, ormai, quasi una banalità. Ben venga, dunque, una proposta come quella dell’on. Giuliano Cazzola che, incidendo su una questione centrale per la riforma del welfare italiano, innalza a 62 anni l’età pensionabile delle donne.
Ma il discorso – così concepito – rischia di essere parziale. Un’equiparata età pensionabile per uomini e donne è senz’altro un obiettivo necessario per allinearci agli ordinamenti degli altri Stati membri dell’Unione europea. Un obiettivo, tuttavia, che incide soltanto sul tratto finale della vita occupazionale, tralasciando quella che ancora oggi si profila come una vera e propria emergenza: la difficoltà di accesso e di permanenza delle donne nel mercato del lavoro. Un fenomeno che pone l’Italia al penultimo posto in Europa per tasso di occupazione femminile, ferma al 46,7% (contro il 70,7% di quella maschile) con punte drammatiche al Sud che si attestano al 34,7%. Ciò accade non solo a causa di fattori culturali che rendono diffusa e non praticata un’equa ripartizione dei compiti nella gestione della vita familiare, ma anche a causa di un sistema sociale ancora non in grado di aiutare e sostenere concretamente le donne.
Nel Libro Verde il Ministro Maurizio Sacconi ha parlato di un nuovo welfare intitolato al binomio opportunità – responsabilità. Un welfare improntato alla “vita buona nella società attiva” intesa non come “un punto di arrivo” ma come “un punto di partenza”. Proprio questo, a nostro avviso, è la questione centrale. Di fronte alla crisi del modello sociale italiano, crisi culturale e di valori, la soluzione non può essere semplicemente quella di chiedere alle donne di lavorare più a lungo. La società attiva è certamente qualcosa di più. Una società dove, alla necessaria stagione dei sacrifici e dei doveri, possa affiancarsi anche l’indispensabile promozione dei diritti e delle opportunità.  
Su questi argomenti, come deputate del PDL in Commissione Lavoro della Camera, riteniamo necessario un più approfondito confronto parlamentare per arrivare a una proposta condivisa da discutere in autunno nel corso di una grande conferenza programmatica.
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